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Sciopero e corteo contro l'inquinamento nella città siciliana 

Per le vie di Augusta : 
«Lavoro e mare pulito» 

La giornata di lotta promossa da CGIL, CISL e UIL - Un ricatto che il sindacato non 
accetta: la contrapposizione tra tutela deirambiente e occupazione - Nuove indagini 

Dal nostro corrispondente 
AUGUSTA — Alla testa del corteo che ha 
attraversato la città c'era un grande striscio
ne rosso della Federazione unitaria Cgil, Cisl, 
UH: «Contro l'inquinamento e per l'occupa
zione >. Lo slogan riassume i temi centrali 
della piattaforma rivendicativa su cui i sin
dacati hanno rilanciato la mobilitazione e H 
movimento di lotta. Lo sciopero generale ha 
fatto registrare una partecipazione soprat
tutto di giovani, di nuclei operai venuti con 
le tute dalle vicine industrie, di lavoratori 
portuali. Molti i negozi e i bar con le saraci
nesche abbassate. Era presente anche una 
delegazione degli abitanti di Melili!, altro 
comune che, come Augusta oggi, si è tro
vato al centro di un ciclone ecologico che ha 
letteralmente spazzato via un intero abitato : 
Marina di Melilli. Alla darsena, dove il cor
teo ha sostato, i resti di quella che un tempo 
era una massiccia flotta peschereccia: poche 
barche di piccole dimensioni per un centi
naio di pescatori e per un mare colore del 
vino, 

C'era U rischio che, sotto l'onda emotiva 
di questi giorni, affiorassero punte di < estre
mismo ecologico >, tendenti ad isolare dalla 
vertenza complessiva per lo sviluppo econo
mico la questione ambientale. Un atteggia
mento di questo tipo l'ha tenuto, per esem
pio, il sindaco de di Augusta che in alcune 
dichiarazioni alla stampa e nel Consiglio co
munale di martedì scorso si è messo a caval
care la tigre della demagogia ecologica. La 
iniziativa del movimento sindacale — che 
anche sui nodi dell'inquinamento sta condu
cendo una battaglia d'avanguardia — ha evi
tato la scissione tra i due aspetti del pro
blema. « Disinquinare deve significare nuova 
occupa/ione » dice il compagno Consiglio, 
segretario della Cgil; « la contrapposizione 
tra tutela dell'ambiente e l'occupazione è un 

ricatto che U sindacato non accetta ». 
Ecco perchè le organizzazioni sindacali 

mettono sotto accusa chi ha dato e vorrebbe 
ancora dare licenza di inquinare: Stato e 
Regione. «Nessuna proroga alla legge Mer
li > era scritto in molti cartelli inalberati 
dal manifestanti; «La Regione applichi la 
legge sull'inquinamento ». Si tratta di una leg
ge approvata da oltre due anni ma incredi
bilmente messa in cantina dal centro-sinistra 
che guida il governo regionale. Da qui la ri
chiesta della federazione unitaria regionale 
al presidente della regione, il de Mattarella, 
di una sua pronta applicazione e di un incon
tro alla presenza delle aziende e degli enti 
locali per predisporre un organico piano di 
bonifica aziendale. 

11 Consiglio comunale di Augusta ha Inol
tre deciso, come già riferito, di costituirsi 
parte civile nei confronti delle industrie e 
di promuovere per i prossimi giorni un ver
tice cui dovrebbero partecipare il ministro 
della sanità, il presidente della Regione. 
l'Istituto superiore di sanità. E' stato votato 
anche un ordine del giorno con il quale si 
invita il governo a non concedere alcuna pro
roga alla legge Merli. Vi è, infine, una presa 
di posizione del nostro partito con la quale 
si pone con forza l'esigenza «di immediate 
misure di risanamento, garantendo ed am
pliando al tempo stesso i livelli occupaziona
li », Si dibadisce inoltre la necessità che « la 
indagine promossa dalla magistratura prose
gua nel rigoroso accertamento delle cause 
e delle responsabilità ». Intanto proseguono 
le indagini chimiche e biologiche, gli accerta
menti riguardano anche il • sale ritratto da 
saline giacenti nello specchio di mare che 
sarebbe inquinato. 

Salvo Baio 
NELLA FOTO: la raffineria Esso ad Augusta 

Tre decessi per cancro in sei giorni riaprono il capitolo diossina 

I morti di Seveso confermano 
ritardi e negligenze di sempre 

La Regione «non sa » se nella zona inquinata dal veleno dell'ICMESA sia
no aumentati i casi di tumore — Tornano i dubbi che non avranno risposta 

MILANO — Tre decessi pro
vocati da tumori maligni in 
soli sei giorni, tutti e tre re
gistrati in pazienti strettamen
te legati aUa vicenda dell'IC
MESA: la prima vittima è il 
più anziano operaio deUa fab
brica della diossina, la secon
da è un'inquilina delle case 
« Fanfani >. edificate a poche 
centinaia di netri dal « reat
tore b >; la terza è H cordi-
natore di uno dei programmi 
regionali di intervento suUa 
area colpita dal veleno. 

I dubbi e le paure ritorna
no a Seveso, si ripete; l'usua
le tragitto del pendolo^che dal 
luglio 1976 oscilla tra le grida 
di allarme e gli inviti alla 
tranquillità. Ancora una volta 
il quesito che esige una rispo
sta sta nell'interpretazione da 
dare a questi eventi, nei soli
ti termini: casualità o rap
porto diretto con la diffusio
ne del veleno dagli impianti 
ICMESA? E. ancora una vol
ta, da parte delle autorità sa
nitarie si dichiara l'impossibi
lità a fornire chiarimenti, poi-

I deputati comunisti sono te
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di og
gi, giovedì 20 settembre. 

che e non si dispone di ele
menti sufficienti ad esprime
re un giudizio > e si rimanda 

I aU'espletamento e di ulteriori 
j accertamenti >. Così è stato 
! quando si chiese un'esatta de

finizione € quantitativa » del
l'entità e della dislocazione 
dell'inquinamento; così è sta
to quando si chiese di conosce
re quali fossero i primi effet
ti visibili sulla salute della po
polazione, e così è stato quan
do si chiesero chiarimenti 
sulle malformazioni riscontra
te nei neonati concepiti nella 
zona. -. - " ' 

La dichiarata impossibilità 
di poter disporre di elementi 
di giudizio capaci di dare u-
na risposta ai numerosissimi 
quesiti che l'emergenza di Se
veso ha posto in questi anni, 
da tempo più che come giu
stificazione suona come una 
colpa: tanto che l'efficienza e 
la credibilità dell'ufficio spe
ciale voluto daUa Regione so
no state messe in seria discus
sione, e lo stesso equilibrio 
politico del governo regionale 
ha subito i ben conosciuti 
contraccolpi. 

Sulla specifica questione de
gli effetti « a distanza > del
la diossina, quali appunto il 
possibile aumento di insorgen
ze tumorali, l'indisponibilità 

di dati utili è indubbiamente 
vera, ancor più vistosa e per 
questo ancor più colpevole. 
Ma farne carico esclusivamen
te all'ufficio speciale rischie-
rebbe di isolare il «caso Se
veso » dal più ampio e impor
tante contesto della gestione 
della salute in Lombardia che 
presenta lacune clamorose e 
pericolose. L'assessorato re
gionale alla Sanità, infatti, 
non è in grado di dire se nei 
tre consorzi sanitari la cui a-
rea è stata colpita dalla dios
sina vi siano stati aumenti 
di malattie tumorali. 

Nessuno si è preoccupato di 
reperire delle aree di confron
to sanitario, simili alla zona 
di Seveso per numero di a-
bitanti e per H tipo di inse
diamenti industriali, indispen
sabili per giudicare l'eventua
le incremento dei casi di can
cro. Non è stato fatto né per 
l'emergenza dell'ICMESA, né 
per le altre zone apparente
mente immuni da disastri e-
cologici. Eppure in Lombardia | 
i decessi per cancro sono au- • 
mentati dai 21.534 del 1976 
ai 22.020 del 1978, e sono in 
continua crescita. 

Nella nostra regione su 100 
decessi. 23 sono da attribuire 
a tumori maligni, contro una 
media nazionale di 21; Milano 

con la sua provincia è giunta 
a contare quasi 28 morti per 
cancro su 100: su 4 lombardi 
che muoiono 1 viene ucciso dal 
« male del secolo ». Porre al
lo studio i cosiddetti « grup
pi a rischio », condurre inda
gini nella popolazione che 
stabiliscono, individuino e in
terpretino eventuali variazioni 
nell'incidenza delle malattie, 
è il primo presupposto della 
tanto invocata prevenzione sa
nitaria: tuttavia sui 2 mila 
miliardi che entrano a com
porre il futuro bilancio sani
tario regionale, solo 20 sono 
destinati alla « prevenzione v 
• E' in questo quadro che Se
veso attende delle risposte e 
i dati ISTAT o il «registro 
dei tumori » compilato per la 
provincia di Varese, l'unico 
per il momento disponibile, 
non sono certamente «base 
di giudizio » sufficienti. Non 
lo sono nemmeno per rispon
dere all'allarme recentemente 
lanciato da Sesto S. Giovanni, 
Comune nel quale i tumori so
no drammaticamente aumen
tati. Una insufficienza questa 
che reclama sempre più impe
riosamente interventi adegua
ti e coordinati, e che non si 
può più accettare come « giu
stificazione ». 

Angelo Meconi 

II 15 dicembre inizieranno 
le trasmissioni della Rete 3 
TV a carattere regionale: la 
RAI manda un segnale signi
ficativo di rinnovamento se
condo quanto indicato dalla 
legge (chiamata) di riforma. 

l-a legge, aprovata nel 1975. 
fu conquistata da un vasto 
movimento riformatore che 
ebbe per protagonisti il mo-
viwnto operaio, uomini di 
cultura, i lavoratori della 
RAI, la Federazione della 
stampa, le Regioni, con il 
contributo determinante dei 
due partiti operai in sostan
ziale unità. 

Ma, se l'inizio di una terzi 
rete a carattere regionale, 
costituisce un risultato fonda
mentale in sé e per ciò che 
di innovativo introduce in tut
ta l'attività RAI (decentra
mento, partecipazione, quali
ficazione, coordinamento dei 
palinsesti) l'attuazione della 
riforma è ancora lontana dal
l'essere completata; anzi, 
contro di essa, agiscono vec
chie e nuove resistenze. 

Nei quasi tre anni di vita 
dell'attuale Consiglio di am
ministrazione il lavoro svolto 
è di grande rilievo: si tratta 
di una buona premessa per 
realizzare il * secondo tem
po* della riforma puntando, 
in modi più incisivi, su pre
cisi obietfìrì e impegnative 
scadenze per il cui raggiun
gimento riteniamo necessa
rio e possibile un intervento 
più ampio delle forze che 
nella società si battono per il 
rinnovamento. 

Nel consuntivo si può met
tere: il piano di investimenti 
finalizzato all'aggiornamento 
tecnologico degli impianti; 
l'inizio della sistemazione di 
sedi regionali e centri di prò 
duzione per dare alla RAI 
una fisionomia diversa da 
qulla centralizzata che mo
stra tuttora: la 3. Rete TV; 
l'affermazione dell'autonomia 
del Consiglio contro interfe
renze massicce; il migliora
mento dell'informazione ri
spetto al periodo pre riforma; 

Bilancio di 3 anni di lavoro 

Rai: quel che serve 
per non lasciare 

la riforma a metà 
il rinnovo del contratto di la
voro cor. intese miranti al 
miglioramento della produt
tività e delle condizioni di 
lavoro degli operatori. 

Ma si tratta di risultati 
parziali. Nodi decisivi non 
sono stati sciolti nonostante 
la tenacia e la puntualità con 
le quali i 4 consiglieri rap
presentanti del PCI li hanno 
proposti e sostenuti. 

Se l'informazione di oggi 
non è confrontabile con quel
la pre-riforma, essa è tutta
via tutt'altro che completa, 
obiettiva, garante di plurali
smo: qui la RAI è inadem
piente verso gli indirizzi pre
cisi e vincolanti della com 
missione di vigilanza riaf
fermati in una delibera del-
l'avrile '78. 

Vi sono le resistenze di chi 

pensa ancora che il plurali
smo sia spartizione di reti 
e testate. Al contrario la pre
senza pluralista di aree end-
turali e politiche deve per
meare tidte le strutture (re
ti. testate e supporti) ponen
do fine a preclusioni e di
scriminazioni inaccettabili co
me garanzia di una informa
zione completa e obiettiva. 

Cosi p»r il decentramento: 
d avviato ma non siamo sod
disfatti della sua attuazione. 
Noi pensiamo ad un'azienda 
unitaria con strutture decen
trate, aperta alla società, ca
pace di raccogliere i contri
buti delle forze sociali e del
le istituzioni, dei soggetti rea
li di cultura, oggi largamen
te esclusi dalla partecipazio
ne ai contenuti e alla qualità 
della produzione RAI. 

Quattro mesi da spendere bene 
71 Consiglio d'amministra

zione attualmente in carica 
terminerà U suo mandato U 
20 gennaio 1980. Gli restano 
4 mesi di lavoro che noi vo
gliamo siano dedicati inten
samente a concludere proces
si di rinnovamento e risana
mento già avviati e vitali per 
il futuro della RAI. Tanto piti 
che essa non gode più di un 
regime di monopolio (come 
al tempo del varo della ri 
forma) ma agisce in presen
za di emittenti locali, consen
tite dalla sentenza della Cor
te costtiuzional* e tuttavia 

non ancora disciplinate da 
una legge divenuta indispen
sabile per evitare concentra
zioni e interventi massicci 
di grandi editori camuffati 
da « locali » con l'obiettivo, 
non consentito, di costruire 
reti alternative contro il ser
vizio pubblico. 

Riteniamo che in questi 4 
mesi, oltre l'avvio della 3. 
Rete, il Consiglio deve at
tuare: 

A gli Indirizzi del Parla 
mento per il pluralismo 

dell'informazioni partendo 

da radio e telegiornali com
presa la collocazione oraria 
eliminando l'attuale assurda 
sovrapposizione dei TG; 

£% la riforma della radiofo-
^ nia spostando nelle re
gioni una parte consistente 
di questa attività secondo le 
proposte sulle quali va con
cludendosi la consultazione 
con le strutture aziendali e 
le Regioni stesse; 

£ } U nuovo assetto della 
pubblicità affidando a 

diverse e separate società 
(un comitato tecnico sta già 
lavorando sulla base delle 
indicazioni del Parlamento) 
il settore radiotelevisivo e 
quello dei giornali per evitare 
discriminazioni o distorsioni. 
nocive per il pluralismo e la 
libertà nella distribuzione 
delle risorse pubblicitarie. 

Sono impegni non facili ma 
ai quali il Consiqlio deve far 
fronte. Le resistenze saran
no mólte ma possono essere 
superate se nel paese, nelle 
istituzioni, nel movimento 
delle autonomie, nelle forze 
culturali e democratiche e. 
in primo luogo, nel nostro 
partito, si sviluoperanno sen
sibilità e iniziative: se in 
tale movimento e nel Consi
glio si ricostituirà l'indispen
sabile intesa unitaria tra noi 
e t compagni socialisti per 
respingere resistenze e ambi
guità che parte della VC ha 
utilizzato per frenare l'attua
zione della riforma, la leg
ge sull'emittenza locale e 
quella per l'editoria. 

Per quanto ci riguarda non 
daremo tregua. Lavoreremo 
nell'azienda e nel paese per 
gli obiettivi che abbiamo in
dicato. certi di trovare l'ap
poggio di tutte quelle forze 
— per le quali vogliamo es
sere punto di riferimento — 
che, conquistata la riforma, 
la vogliono vedere attuata 
fino in fondo, individuando e 
sconfiggendo sabatoggi e ri
tardi. 

Leonello Raffaeli! 

Parere contrario della commissione Bilancio 

legge antinquinamento: 
irrisori i 10 miliardi 

Il governo isolato - Chiesto un provvedimento che con
senta un avvio effettivo del risanamento deirambiente 

ROMA — Il governo appare 
essere sempre più isolato nel 
suo rifiuto di garantire ade
guati finanziamenti alla legge 
Merli per il disinquinamento 
dei corsi d'acqua, nel quadro 
di una efficace tutela della 
salute e dell'ambiente. Il go
verno. com'è noto, propone 
solo una proroga secca del
l'entrata in vigore dei mec
canismi risanatori previsti 
dalla legge, consentendo in 
tal modo alle industrie ina
dempienti di continuare ad 
avvelenare l'ambiente; in più, 
la DC, con un suo emenda
mento, ha modificato il pro
getto governativo, prolungan
do il termine di proroga fino 
al 30 giugno. 

Intanto, però, la commis
sione Bilancio della Camera. 
in sede di valutazione della 
congruità del finanziamento 
disposto dal governo (10 mi
liardi appena) ha dato parere 
contrario al provvedimento. 
ritenendo tale stanziamento 
irrisorio rispetto alle necessi
tà e agli obiettivi della legge 

Ieri, intanto, l'ufficio di 
presidenza della commissione 
LL.PP. della Camera ha a-
scoltato le valutazioni dei 
rappresentanti dei Comuni. 
delle Regioni e delle Confe
derazioni sindacali. Da tutti 
gli interlocutori è venuta 

pressante la richiesta di un ] 
provvedimento che consenta j 
un effettivo avvio del proces- ] 
so di risanamento dell'am
biente. concedendo consisten
ti finanziamenti poliennali. 
Solo a queste condizioni, a 
parere degli intervenuti, po
trebbe essere accettata una 
« breve » proroga, durante la 
quale, comunque. Regioni ed 
Enti locali dovranno essere 
posti in grado di controllare 
che la proroga sia utilizzata 
per costruire impianti di di
sinquinamento e non per 
continuare ad eludere la leg
ge. 
. Sempre ieri sono stati ri
cevuti dalla commissione an
che i rappresentanti della 
Confindustria. I quali, pur 

Giovannini (FIEG) 
sollecita Cossiga 

per l'editoria 
ROMA — n presidente della 
Federazione editori. Giovanni
ni, si è incontrato ieri con il 
presidente del Consiglio Cos
siga. Giovannini ha nuova
mente sollecitato le provvi
denze per i giornali — bloc
cate da mesi — e l'approva
zione della riforma dell'edi
toria. 

maiiilestando ovviamente il 
loro consenso alla proroga, 
hanno riconosciuto che senza 
congrui finanziamenti statali 
ben poco potrebbe essere fat
to. e quindi si aprirebbe la 
strada ad ulteriori proroghe. 

Il gruppo del PCI, conside
rata anche la latitanza del 
governo (sinora fuggevoli 
contatti sono stati tenuti dal 
sottosegretario ai LL.PP. 
Fontana) ha preannunciato la 
presentazione, per questa 
mattina, prima dell'inizio del
la discussione in aula della 
legge, di una serie di emen
damenti. sia di natura finan
ziaria che normativa (stan
ziamenti per circa duemila 
miliardi, come peraltro già 
richiesto dall'ex-ministro dei 
LL.PP. Compagna). Tali e-
mendamenti vanno in dire
zione delle richieste venute 
dalle Regioni, dai Comuni. 
dai sindacati e. in buona so
stanza, condivise dagli im
prenditori. 

Solo accogliendo tali e-
mendamenti sarà possibile 
giungere ad una rapida e po
sitiva conclusione della di
scussione parlamentare, ga
rantendo al tempo stesso — 
come fortemente sottolineato 
dai sindacati — l'avvio della 
lotta all'inquinamento, la sal
vaguardia dell'occupazione 

Mentre la Procuro fa marcia indietro 

Proteste a Roma 
per la provocazione 
contro l'università 

Delegazione dell'Ateneo ricevuta dal 
ministro Valitutti - Interrogazione PCI 

ROMA — Ora il procuratore 
generale cerca di specificare, 
chiarire, minimizzare. Fa sa
pere — neanche dalla sua vo
ce, ma tramite il suo segre
tario — che non è in corso 
nessuna inchiesta nei confron
ti del Senato Accademico del
l'ateneo romano (che aveva 
preso in esame l'opportunità 
di concedere i locali dell'aula 
magna per una assemblea sul
l'estradizione di Piperno). E 
che la richiesta dei verbali 
delle sedute e di note infor
mative sui presidi della facol
tà, sono dovute ad una « sem
plice » indagine conoscitiva. 

Sembra un tentativo di mar
cia indietro, dopo le reazioni 
indignate di partiti, sindacati, 
autorità accademiche, che la 
decisione della Procura ha 
sollevato. Ma è appunto un 
« tentativo ». Le domande, in
quietanti, rimangono: perchè 
quest' indagine conoscitiva ? 
Che senso ha voler leggere i 
verbali di una seduta in cui 
nel vietare un'assemblea, am
biguamente promosso, si era 
però ribadito il principio che 
all'Università si può discute
re di tutto? E la richiesta di 
informazioni sui prèsidi affi
data al commissario dell'Uni
versità? Pascalino dovrebbe 
far sapere cos'è, esattamente, 
che vuole conoscere. E per 
quale ragione. 

Altrimenti le sue iniziative 
hanno appunto il sapore di 
un'intimidazione e di una pe
sante pressione — senza pre
cedenti — sulla libertà e sul
l'autonomia della città univer
sitaria. e degli organi che la 
governano. 

Ieri mattina i presidi delle 
facoltà e il rettore Ruberti si 
sono incontrati con il ministro 
della Pubblica istruzione, Va
litutti: il quale, informa un 
comunicato emesso al termi
ne della riunione. « compirà 
ogni sforzo nei limiti e nelle 
forme dei suoi poteri per la 
salvaguardia del diritto di au
tonomia dell'Università, eser
citato nell'ambito e n?l rispet
to dell'ordinamento generale 
dello stato italiano >. D comu
nicato finisce qui: ci sembra 
il minimo, anzi ci sembra po
co. Come si vede il ministro 
si è limitato ad un'afferma
zione — si spera scontata da 
parte sua — di principio, ma 
ha evitato accuratamente di 
entrare nel merito della gra
ve intromissione nella facol
tà decisionale dell'Università 
e del comportamento di que
store e Procuratore. 

Atti e impegni precisi, sono 
stati invece chiesti dai depu
tati comunisti Occhetto. Ca-
nullo, Asor Rosa, Pochetti, 
Ferri e De Gregori in una in
terrogazione presentata ieri 
alla Camera, « per difendere 
l'istituto dell'autonomia dell* 
Università; istituto fondamen

tale nel sistema di garanzie 
e nella tradizione democrati
ca del nostro paese, oggi sot
toposto a pesanti pressioni 
per la decisione della Procu
ra della Repubblica di aprire 
un'indagine conoscitiva *. In
dipendentemente dalla valuta
zione delle decisioni e del 
dibattito del Senato accade
mico — prosegue l'interroga
zione — l'iniziativa di magi
stratura e apparati dello Sta
to « appare limitativa dell'e
sercizio pieno della democra
zia dell'Università ». Contem
poraneamente si chiede al mi
nistro della PI se non riten
ga « suo dovere compiere at
ti concreti di solidarietà nei 
confronti del rettore del Se
nato accademico ». Altre in
terrogazioni sono state pre
sentate dal senatore indipen
dente Rodotà, dal socialista 
Achilli, e dai radicali. 

Proteste, anche, da parte 
delle forze che avevano pro
mosso l'assemblea sull'estra
dizione di Piperno: ieri si è 
svolta una conferenza-stam
pa nella sede di DP, cui han
no partecipato fra gli altri 
anche il pro-sindaco di Roma 
Benzoni, Saraceni. Ferraioli, 
Marco Boato. 

Anche la cellula FGCI del
l'università e l'Mls hanno de
nunciato l'intimidazione di 
questura e magistratura. 

A Bologna 
la Conferenza 

nazionale 
delle Opere 

universitarie 
BOLOGNA — La quarta 
conferenza nazionale del
le Opere universitarie, che 
si è aperta ieri all'ateneo 
bolognese (si chiuderà do
mani) Indica già nel te
ma che si è data — «di
ritto allo studio» — lo 
scopo primario cui tende. 

La presenza, nella gior
nata inaugurale, del mi
nistro Valitutti ha confe
rito all'incontro un ele
mento di novità: per la 
prima volta un rappresen
tante del governo ha in
contrato gli assessori re
gionali per dipanare un 
argomento divenuto ormai 
di urgente attualità. Il 
primo novembre, infatti. 
dovrebbe avvenire (ma 
già alcune voci parlano 
di uno slittamento della 
data) Il passaggio (In ba
se alla legge 382) alle Re
gioni delle funzioni, del 
beni e del personale del
le opere universitarie. Si
gnifica che le Regioni 
avranno competenza su 
tutto l'intero ciclo degli 
studi, dalle scuole materne 
all'università. 

Nella commissione Affari costituzionali del Senato 

Caso-Moro : contrasti tra de 
per l'inchiesta parlamentare 

ROMA — Dalle prime bat
tute della discussione in Se
nato sulla istituzione di una 
commissione di inchiesta per 
l'affare Moro, emerge subito 
un dato: i contrasti, piutto
sto netti, che esistono al
l'interno del gruppo democri
stiano. In particolare, nel 
corso della prima riunione 
tenuta dalla commissione af
fari costituzionali (che tor
nerà a riunirsi la prossima 
settimana) è stata espressa 
con chiarezza la differenza 
di posizioni tra l'ex ministro 
Bonifacio e l'ex magistrato 
Vitalone. Il primo si è infat
ti dichiarato d'accordo con 
la sostanza del disegno di 
legge approvato in agosto 
dalla Camera, chiedendo sol
tanto una revisione dell'arti
colo 4 (quello che stabilisce 

le modalità del segreto pro
fessionale) accogliendo cioè 
la questione posta tempo fa 
dal Pdup. Ben diversa la po
sizione assunta da Vitalone, 
collega di partito di Bonifa
cio. Vitalone ha infatti po
sto sotto accusa tutto l'im
pianto della legge, sostenen
do che la commissione parla
mentare interferirebbe con 
l'attività della magistratura. 

Bonifacio — come anche 
l'altro de De Carolis — han
no sostenuto la loro richie

sta di modificare l'articolo 4 
con una argomentazione po
litica. Cosi com'è — sosten
gono I due senatori democri
stiani — quell'articolo entre
rebbe in contrasto con 
l'orientamento generale as
sunto dalle forze democrati
che nella lotta al terrorismo: 

e cioè di evitare 11 ricorso 
alla legislazione eccezionale. 

La posizione del PCI è sta
ta illustrata dai compagni 
Maffioletti e Benedetti. L'esi
genza politica di fondo — 
hanno detto — è quella di 
chiarire i dubbi e dissipare 
tutte le ombre che ci sono 
attorno alla tragica vicenda 
del sequestro Moro. La com
missione — come precisa l'ar
ticolo 1 della legge — lavo
rerà in campi ben delimita
ti, che dunque evidentemente 
non contrastano con l'attivi
tà della magistratura. Quan
to all'articolo 4, è possibile 
arrivare ad una formula che 
assicuri il rigoroso rispetto 
di tutti i diritti della difesa. 
A questo proposito i comuni
sti sono aperti a discutere 
altre proposte. 

Il neo-ministro della Sanità evita 
il confronto diretto con il Senato 

ROMA — Il primo appunta
mento tra il neo ministro 
Altissimo e una delle Came
re che lo ha eletto (il Senato) 
è andato all'aria. Perchè il 
ministro non s'è presentato, 
preferendo mandare al suo 
posto un sottosegretario. E 
così quella che era una oc
casione importante per una 
prima discussione, utile a 
chiarire gli orientamenti del 
nuovi ministro della Sanità, 
è andata perduta. 

I senatori in realtà già co
noscono abbastanza bene Al
tissimo, per il gran numero 
di interviste. Ma avrebbero 
preferito poter discutere con 
lui questioni decisive e dram
matiche, come lo stato d'at
tuazione della riforma, la 
questione della droga, 1 pro
blemi della psichiatria, quel
li dell'assistenza, della far

macologia, anziché essere 
costretti ad inseguire sui 
giornali 11 superattivismo, fi
nora un po' fumoso, di Altis
simo. 

Per questo il compagno 
Meraario ha presentato un 
ordine del giorno, al termi
ne della riunione della com
missione Sanità, chiedendo 
che il ministro fosse impe
gnato a rispondere entro la 
settimana prossima. 

n compagno Merzarlo già 
Ieri, nel suo Intervento in 
commissione, ha tracciato 
un panorama della situazio
ne, assai difficile, nella qua
le si trova tutto il settore 
della sanità. In presenza di 
difficoltà di ogni tipo (a par
tire da quelle che riguarda
no il personale) e anche di 
manovre, ormai scoperte — 
denunciate proprio Ieri In un 

comunicato della federazio
ne CGIL-CISL-UIL — di chi 
punta a fare Io sgambetto al
la riforma prima anfora che 
questa entri nella sua fase 
di attuazione. 

Merzario ha stigmatizzato 
la decisione del ministro di 
evitare, all'ultimo momento, 
il confronto con i senatori. 
Non è certo questo il mo
mento dei rinvìi; ed è ben 
strano, che un ministro che 
durante l'estate, appena In
sediato, si è voluto distin
guere ( ad esempio sulla tra
gedia della droga) nel distri
buire, senza pensarci su mol
to, le sue idee ai giornali, 
non si preoccupi ora di ve
nire a disev'ere seriamente 
materie cosi delicate e Im
portanti in Parlamento, • 
cioè nella sede più compe
tente. 

Organismi 
dei militari: 

Raffini 
convochi 

le elezioni 
ROMA — Le elezioni delle 
rappresentanze militari, al
le quali sono interessati 
482.000 uomini delle tre for
ze armate, dell'Arma dei ca
rabinieri e della Guardia di 
Finanza, non possono subi
re ulteriori ritardi. Il gover
no deve varare in tempi bre
vi il decreto per la loro con
vocazione. nel rispetto della 
« legge dei principi » sulla di
sciplina, approvata dal Par
lamento oltre un anno fa. 
La richiesta è venuta dal
l'Ufficio di presidenza della 
commissione Difesa dei Se
nato. che ha deciso ieri mat
tina di invitare il ministro 
Ruffini a riferire in merito. 
I senatori del PCI sono stati 
chiari: o il governo si decide 
a indire al più presto le ele
zioni. o verranno prese le 
opportune iniziative. 

L'Ufficio di presidenza del
la commissione Difesa di Pa
lazzo Madama — che ha in
vitato Ruffini a riferire an
che sugli orientamenti della 
NATO e del governo italiano 
in materia di armamenti — 
ha deciso di portare a con
clusione l'indagine sulla con
dizione dei militari, iniziata 
nella passata legislatura. Do
po le visite alle caserme di 
Civitavecchia (bersaglieri). 
Caserta (forze corazzate) e 
Livorno (paracadutisti), la 
commissione apposita si re
cherà a Grosseto (base ae
rea), Bologna (artiglieria 
missilistica) e Pordenone. 

In Commissione è stato 
quindi definito il program
ma per una indagine cono
scitiva delle Accademie e 
scuole militari. La stessa 
commissione ha approvato la 
legge (relatore il compagno 
Arrigo Boldrini) per la con
cessione di un indennizzo al 
familiari delle vittime (ac
cademisti della marina e 
aviatori) dHia sciagura aerea 
«ul Monte Serra. 

Reviglio riferirà 
alla Camera 
sulla politica 

fiscale 
e finanziaria 

ROMA — L'ufficio di presi
denza della Commissione Fi
nanze e Tesoro della Camera 
ha deciso, su sollecitazione 
del PCI. di chiedere al mi
nistro delle Finanze, prof. 
Reviglio, di riferire sulla ri
strutturazione dell'ammini
strazione finanziaria, ed an
che sulla politica fiscale, spe
cie in considerazione delle 
recenti dichiarazioni del tito
lare del dicastero (o delle 
indiscrezioni su sue Ipotesi 
In campo tributario) e delle 
polemiche che ne sono sca
turite e che sono tuttora 
vive. 

Presente all'incontro. Il mi
nistro del Tesoro Pandolfi. 
si è detto pronto a discute
re con la commissione. In se
de di esame del decreto sul 
rifinanziamento di alcune 
grandi banche meridionali. 
sul criteri che dovranno pre
siedere alle nomine dei pre
sidenti e vice presidenti delle 
Casse di Risparmio; ed ha 
accolto la sollecitazione del-
J'on. Spaventa per un dibat
tito sulla politica monetaria. 

Intanto alla commissione 
Lavoro. 1 compagni on. Po
chetti e Elias Belardl, a no
me della presidenza del grup
po del PCI, hanno chiesto 
che nella giornata di oggi 
il ministro del Lavoro, on. 
Scotti, riferisca sui problemi 
del lavoro e delle pensioni. 

Sottoscrizione 
I compagni che hanno par

tecipato al corso nazionale 
su « Democrazia Cristiana e 
mondo cattolico » presso l'I
stituto di studi comunisti « P 
Togliatti» di Frattocchie 
(Roma), hanno sottoscritto la 
somma di L. 57500 per l'Unità 


